	Mercoledì delle Ceneri

In capite Quadragesimae

Dalla Sorgente del Natale  all'Acqua Nuova della Pasqua 
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1. Accoglienza:  segno di croce, saluto e orazione iniziale
Guida: La nostra fede è come la cenere, tiepida e inconsistente!

La nostra speranza è come la cenere: leggera e portata via dal vento!

Le nostre mani sono come la cenere: sudicie e piene di compromessi!

Il nostro mondo è come la cenere: quanta polvere!

La nostra comunità è come la cenere: quanta dispersione!

Il cammino di quaranta giorni che iniziamo diventi lo spazio in cui il soffio dello Spirito Santo accende il fuoco che cova sotto le nostre ceneri.

2.  Liturgia della Parola 

Prima lettura: Gioele 2,12-18

Salmo responsoriale: Salmo 50, 3-6. 12-14.17 
"Perdonaci, Signore: abbiamo peccato."

Seconda lettura: 2 Corinti 5,20-6,2

Canto al Vangelo:    
Gloria e onore a te Signore Gesù

Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore.
Gloria e onore a te Signore Gesù

Diacono: Il Signore sia con voi

Tutti: E con il tuo Spirito
D.: dal Vangelo secondo Matteo 




Mt 6,1-6.16-18
Tutti: Gloria a te o Signore
Quando i discepoli si riunirono intorno a Gesù sulla montagna, Egli disse loro: “Se volete vivere come giusti, guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli.

Primo momento di riflessione
 
La gioia è sentimento interiore, intimo: un’esperienza di ben d’essere, di contentezza composta, di soddisfazione non gridata. La gioia non deriva mai dall’altro, dall’approvazione della gente, ma è dichiarata da se stessi, meglio da quell’“Io” ideale che ciascuno persegue, segretamente. Il piacere dato dal pubblico si chiama successo, ma è totalmente altro rispetto alla gioia. 

Il successo è l’approvazione data dagli altri, seguendo il loro criterio, il battimani, le luci del palcoscenico; la gioia è l’approvazione che ciascuno dà di se stesso, gli altri non c’entrano nulla. Tra gioia e successo c’è un abisso, e basterebbe ricordare che molte persone di successo non conoscono la gioia. 

La gioia è un sentimento ineffabile, indicibile: ogni volta che lo trasformiamo in parole sentiamo che queste si fanno strette e inadeguate. La gioia è silenzio e persino commozione; le lacrime della gioia. 

È una sensazione, una verifica che i propri ideali sono possibili e che in quel momento il mondo appare come potrebbe essere: un’espressione della bontà e della compartecipazione, del legame, dell’alleanza. 

È un attimo di paradiso. 








Vittorino Andreoli
Guida: Per tre volte Gesù dice ai suoi discepoli: “Tuo Padre, che vede nel segreto, ti ricompenserà” 
Non crediamo che sia venuto il momento di lasciarci penetrare dallo sguardo di Dio nel segreto delle nostre vite? Dio ci dice: “Fa’ l’elemosina nel segreto ... Prega nel segreto ... Digiuna nel segreto ... IO TI RICOMPENSERO’!”

(silenzio)
Diacono: Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipòcriti nelle sinagòghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Secondo momento di riflessione:
L’elemosina non è quella che facciamo noi, quella che intendiamo noi, no! 

“Elemosyné”, cioè l’elemosina, è amore che trabocca. In realtà vuol dire questo. E’ come un vaso pieno il cui contenuto si riversa. L’elemosina è la partecipazione misericordiosa alla condizione dell’altro. Solo allora tu, in questa maniera, entri nella sfera di Dio, perché Dio è l’esser per l’altro.



(D.M.Turoldo)
L’importante non è quanto facciamo, bensì l’amore che poniamo in quello che facciamo. 

Gesù non ha detto: “Amate il mondo intero”, ma ha detto: “Amatevi l’un l’altro”. 

Non si può che amare uno per volta. Se uno guarda la quantità, si perde. E mentre si ferma a parlare della fame, qualcuno al suo fianco sta morendo. La fame non è di solo pane. C’è fame d’amore. Di essere amati. Di amare. 

Una fame terribile quella dell’amore! La solitudine: un’altra fame terribile!

(M.Teresa di Calcutta)
Questa sera, o Signore, ho paura.

Ho paura, perché il tuo Vangelo è tremendo. E’ facile sentirlo annunziare, ma è ben difficile viverlo.

Ho paura di sbagliarmi, o Signore.

Ho paura di essere soddisfatto della mia piccola vita discreta;

Ho paura di quello che do, che mi nasconde quello che non dono.

Ho paura, o Signore, perché c’è gente più povera di me, meno istruita di me, meno evoluta, meno alloggiata, meno riscaldata, meno pagata, meno nutrita, meno accarezzata, meno amata.
Ho paura, o Signore, perché non faccio abbastanza per loro.

Non faccio TUTTO per loro. Bisognerebbe che io dessi TUTTO , fino a cancellare ogni sofferenza, ogni miseria, ogni peccato dal Mondo.

Allora, o Signore, bisognerebbe che io dessi TUTTO, TUTTO il mio tempo. Bisognerebbe che io dessi la vita.

Eppure non è vero, Signore, non è vero per tutti, io esagero, bisogna essere ragionevoli.

Figliolo, non v’è che un comandamento, per tutti: 

“Amerai con TUTTO il cuore, con TUTTA l’anima, con TUTTE le forze”.


(“Tutto” M.Quoist)

Guida: come SEGNO vengono portate all'altare alcune scatoline per l'elemosina secondo le intenzioni della Quaresima Missionaria. Anche quest'anno le raccolte saranno a favore del Madagascar ed in particolare continueranno le collaborazioni con la scuola di Tsarafara, per l'acquisto di materiale didattico, e con don Remigio Ruggerini.
Recitiamo insieme

Tutti: Signore, io non manco dell'essenziale, vivo nell'abbondanza; nel segreto, aiutami ad aprire le mani per condividere i miei beni: IO CREDO CHE TU MI RICOMPENSERAI 


(Silenzio) 

Diacono: Quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che amano pregare stando ritti nelle sinagòghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Terzo momento di riflessione:
Queste frasi vogliono raccomandare che, comunque, si preghi “con cuore puro”, con vivo senso del Padre, della sua presenza anche dietro la porta di camera. 

Potremmo dire: anche se preghi in una piazza e insieme ad un gruppo, è necessario che il tuo cuore sia come quando ti rivolgi a Dio nel segreto della tua preghiera personale. È da supporre che “io”, sappia pregare col cuore oltre e prima che con le labbra, con i libri, con la chitarra, con le formule della Chiesa stessa. 

Se no anche la Chiesa sarebbe davvero “gregge”, non comunità di “cuori”.

        (Giovanni Giavini)

Ama il silenzio più di tutto. Poiché esso ti dà di portare frutto. La lingua non sa spiegarlo. 

Sforziamoci anzitutto di tacere. E' dal silenzio che nasce ciò che ti condurrà al silenzio. perché allora Dio ti fa sentire ciò che nasce dal silenzio.  All'inizio, il tacere ci richiede uno sforzo, ma in seguito 

nasce in noi come da una misteriosa forza che ci attira. 

Che Dio ti doni di percepire distintamente ciò che nasce dal vero silenzio. 

Se cominci ad addentrarti in questa via, una non so qual luce zampillerà da te...         
           (Isacco di Ninive)

La preghiera, è la chiave che apre la porta dei mattino e chiude la porta della sera. Non c'è pace senza la grazia di Dio e non c'è grazia di Dio senza preghiera. Ecco perché chiedo a tutti voi di seguire la consuetudine della preghiera. 

La preghiera non è il passatempo ozioso di una vecchietta. Compresa nel suo vero valore e ben impiegata, essa è il più potente mezzo di azione. 





        


          (Gandhi)


“Se hai un amico intimo, cerchi di stargli insieme più che puoi. Non calcoli il tempo che passi con lui, ma puoi scambiare notizie, chiedere un favore, esprimere dispiaceri, ringraziare, scambiare opinioni, qualche volta parlando e ascoltando, qualche altra in silenzio...

Stare con Dio con sentimenti di meraviglia è adorazione. 

Stare con dio con sentimenti di riconoscenza è ringraziamento.

 Stare con dio presentandogli le necessità degli altri è intercessione. 

Il segreto sta nel cercare la presenza di Dio: «Signore, cercherò il tuo volto»

       (Michael Ramsey)

Guida: come SEGNO viene portato all'altare il Libro della Parola, immagine dei centri d'ascolto che in  questa Quaresima si svolgeranno presso le famiglie;   vengono poi  portati alcuni libretti per la preghiera quotidiana: questo cammino è tratto da un testo dei Missionari Saveriani, ed è ispirato all'Enciclica Pacem in Terris;

 …offriamo poi la nostra preghiera  silenziosa.

… recitiamo insieme

Tutti: Signore, ho bisogno di silenzio per ascoltare la tua voce: nel segreto, custodisci la mia fede, aumenta la mia fede: IO CREDO CHE TU MI RICOMPENSERAI!  

(Silenzio)

Diacono: E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipòcriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico : hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”. 




Parola del Signore.

Tutti: Lode a te, o Cristo.
Quarto momento di riflessione:

I mezzi di comunicazione sono oggi uno strumento di prim’ordine per partecipare da cittadini responsabili alla vita del proprio paese e a quella della comunità mondiale. 

Essi ci rendono presente istantaneamente il pianeta, ci fanno conoscere – ed è la prima volta che avviene nella storia del mondo – il destino di ogni gruppo umano nel momento stesso in cui esso si compie. Conoscere quel destino è condizione indispensabile per condividerlo. Ma i mezzi di comunicazione sono anche espressione privilegiata della “città mercato”: dal mercato traggono il loro profitto e da esso ricevono anche la regola commerciale e concorrenziale del proprio funzionamento. Oggi si frequentano volentieri le “città mercato”, sia quella reale, sia quella virtuale dei media o di Internet. 

Ma fare della città mercato la propria casa comporta dei rischi: innanzitutto quello di spendere troppo, quantomeno come tempo; e poi quello di acquistare – anche senza accorgersene – merci pericolose come la droga, pornografia, violenza.

Una prima regola per guardarsi da questi pericoli, come sempre, è la sobrietà: essendoci un rischio di assuefazione a mezzi di comunicazione, è bene porre degli sbarramenti quantitativi. 

Occorre imparare a interrompere, per tratti di vita significativi, il rumore di fondo massmediale. Perché quel rumore ci lavora, ci leviga come l’acqua fa con i ciottoli, ci predispone a lasciar scivolare su di noi e intorno a noi qualsiasi messaggio, mimetizzato nel flusso continuo dei messaggi.

Moderazione e sobrietà, dunque, in vista del Regno erano alla base dell’antica disciplina del digiuno. Non è pensabile oggi, non è da sperimentare un digiuno dello spirito accanto a quello del corpo? 

La provocazione non è per tutti, ma per il cristiano radicale che il digiuno del corpo non l’ha mai abbandonato, o l’ha già recuperato. Questo cristiano potrebbe provare -  a partire, poniamo, dai venerdi di Quaresima – a staccare il telefono, a spegnere la radio e la televisione, a separarsi per una giornata dal televideo e dal computer.

 Per fare spazio alla preghiera, per destinarle uno spazio di vita libero da pensieri estranei. Per la purificazione e la semplificazione della mente. Per concentrarla nel Signore che viene. “Aprite gli occhi – spegnete la TV” gridavamo quando eravamo giovani (il ’68 impazzava per le strade ed io ero là).

(da “Non mi vergogno del Vangelo” di L. Accattoli, 1999)

La gioia specialmente vuol considerarsi come fattore di quella libertà di spirito che sola è atta a unire le qualità apparentemente incompatibili della vita spirituale, allargando le redini alla familiarità dell’amore, e secondariamente come amica inseparabile della mortificazione. Noi dobbiamo essere solleciti della nostra gioia, per mantenere mortificato il nostro spirito: e praticare la mortificazione, per aumentare la nostra gioia.

Io dunque debbo conservarmi sempre e invariabilmente lieto, mentre non desisterò mai un momento dal mortificarmi. E’ l’amor proprio che paralizza lo sviluppo dello spirito e infonde la tristezza; la mortificazione richiama la vita, la serenità, la pace.

Umiltà, dunque: umiltà è sempre congiunta ad allegria di spirito, ininterrotta, beata.

(da “Il giornale dell’anima e altri scritti” Giovanni XXIII, 1994)
Guida: come SEGNO vengono distribuiti bastoncini d'incenso, "profumo nei giorni di digiuno", il cui fumo, se bruciato, è immagine della preghiera di supplica e di intercessione che sale  al Signore…
recitiamo insieme

Tutti: Signore, devo liberarmi dall'abbondanza del nostro mondo ricco e sazio per ritornare all'essenziale; nel segreto, fa’ che io cammini sempre come un uomo libero: IO CREDO CHE TU MI RICOMPENSERAI! 









(Silenzio)
3. Impegni quaresimali, benedizione e imposizione delle ceneri

Guida: Due sono i momenti del rito che celebreremo fra poco: la benedizione e l’imposizione delle ceneri sul nostro capo. La cenere è ricavata dai rami di ulivo benedetti la Domenica delle Palme e poi bruciati. Viene posta sul nostro capo dal sacerdote. Qual è il senso di questo gesto? La cenere ricorda che siamo niente, siamo polvere, siamo creature; è simbolo di caducità e di penitenza, L’uscire dai nostri posti per ricevere le ceneri esprime la nostra volontà di impegnarci in questi quaranta giorni nell’ascolto della Parola del Signore e nella conversione.  Il gesto penitenziale sarà preceduto da un segno semplice. Il sacerdote ricorderà gli impegni quaresimali già indicati e noi manifesteremo davanti alla comunità il nostro desiderio di lavorare intensamente e di seguire Gesù, crocifisso e risorto per noi.

Cel.: Preghiamo.

Raccogliamoci fratelli e sorelle carissimi, in umile preghiera davanti a Dio nostro Padre, perché faccia scendere su di noi la sua benedizione, accolga l’atto penitenziale che stiamo compiendo e il nostro impegno di conversione.

(Alcuni istanti di preghiera silenziosa).

Impegni quaresimali

Guida: rispondiamo ad ogni domanda:  Si, ci impegniamo.

Cel.: La quaresima è un cammino che ci ripropone come modello Gesù, vi impegnate a seguirlo con fiducia e ad imitarlo, cercando di amare con sincerità chi vi è vicino?

Tutti: Si, ci impegniamo.

Cel.: La quaresima è un cammino che ci chiede impegno costante nelle piccole cose quotidiane. 


Vi sforzate di compiere il vostro dovere di ogni giorno a scuola, al lavoro, in famiglia, in parrocchia, con senso di responsabilità?

Tutti: Si, ci impegniamo.

Cel.: La quaresima è tempo di ascolto più frequente della Parola e di preghiera. 


Troverete nella vostra giornata un momento di riflessione e di preghiera per stare con Dio? Troverete nella vostra settimana un momento per l'ascolto della Parola?

Tutti: Si, ci impegniamo.

Cel.: La quaresima è tempo di penitenza e di digiuno, di solidarietà e di carità. Vi impegnate a staccarvi di più dalle cose, a rinunciare a qualcosa di superfluo e a destinare il corrispettivo alle opere di carità, condividendo con chi ha meno di voi?

Tutti: Si, ci impegniamo.

Cel.: Dio, Padre amorevole, confermi i vostri propositi quaresimali e vi mostri la sua benevolenza.

Tutti: Amen.

Benedizione delle Ceneri

Imposizione delle Ceneri

4. Preghiera universale

Preghiamo: Sostienici, Signore, nel nostro cammino.

5. Liturgia Eucaristica e Riti di Comunione

6. Riti di Conclusione

Benedizione solenne (in capite Quadragesimae)
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